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Li ha voluti la
famiglia della donna
uccisa a coltellate dal
convivente, poi
gettatosi dal sesto
piano con loro figlio

Rapallo. Funerali separati per le vittime Montagna. Tragedia sul Gran Sasso:
una valanga uccide guida alpina e cliente

unerali separati, ieri a Rapallo, per
Alessio Loddo e Gisella Mazzoni,

entrambi di 37 anni, e il loro figlio di
13 mesi. I tre sono morti nella trage-
dia familiare del 10 dicembre scorso
quando, non accettando la separa-
zione dalla convivente, l’uomo prima
l’ha uccisa a coltellate e quindi si è
tolto la vita gettandosi dal sesto pia-
no del palazzo dove abitavano insie-
me al piccolo. 
I funerali di Loddo si sono svolti al

mattino, presenti circa 200 persone,
nella chiesa di Sant’Anna; quelli del-
la donna e del figlio invece nel po-
meriggio, presso la basilica dei SS.
Gervasio e Protasio. 
Monsignor Lelio Roveta, arciprete del-
la basilica, ha pronunciato una toc-
cante omelia sui valori umani e il do-
lore della famiglia. A volere funerali
separati sono stati i famigliari di Gi-
sella. Madre e figlio erano in due ba-
re bianche, accolte da un grande ap-

plauso dei moltissimi presenti alle e-
sequie.
Ieri a Rapallo è stato proclamato un
giorno di lutto cittadino dal sindaco
Carlo Bagnasco, che conosceva bene
Loddo e la donna, i cui parenti han-
no chiesto di non inviare fiori ma,
piuttosto, di effettuare donazioni per
l’ospedale pediatrico Gaslini e l’Udi
di Genova contro la violenza sulle
donne.

(D.Framb.)

F L’Aquila. Decine di salvataggi e recuperi,
tante imprese sportive difficili dalle quali e-
ra sempre rientrato senza perdere l’entusia-
smo e la voglia di tornare sulle vette. Ha per-
so la vita sulla sua montagna, quel Gran Sas-
so dove accompagnava, come domenica
mattina, tanti appassionati. E dove neanche
un mese fa aveva partecipato al recupero
delle salme dei due giovani alpini morti du-
rante un’escursione. Pino Sabbatini, guida
alpina e volontario del Corpo nazionale Soc-
corso alpino (Cnsas) Abruzzo, stavolta non

ha potuto salvare se stesso né il compagno
di escursione, l’amico David Remigio. Una
piccola, ma insidiosa valanga, li ha travolti
sul Corno Piccolo. Solo pochi minuti prima
aveva pubblicato su Facebook una foto da
lassù. L’ultima immagine di sé sorridente
sulla montagna. Sabbatini, 50 anni, terama-
no, era tecnico di elisoccorso e capo della
stazione Cnsas di Teramo. Un esperto. Lui e
Remigio erano partiti da Prati di Tivo e sta-
vano arrampicando con piccozze e rampo-
ni, quando sono stati travolti dalla valanga.
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FRANCESCO DAL MAS
TREBASELEGHE (PADOVA)

on sempre la vita ci riserva so-
lo belle sorprese. Da una set-
timana sono ritornata a Vero-

na per ricaduta malattia. Ora di nuovo
fuori gli artigli, bisogna lottare tutti in-
sieme. ci sarete vero? Ci conto. Vi voglio
bene». È una delle tante raccomanda-
zioni che, fino a poche settimane fa, Ve-
ronica Giazzon lanciava da Facebook. Ve-
ronica, 36 anni, infermiera, nata a Mo-
gliano, in provincia di Treviso, residente
a Trebaseleghe, nel Padovano, sapeva be-
ne che cosa rischiava, quando, a metà
della seconda gravidanza, le diagnosti-
carono una forma aggressiva di leuce-
mia. Ha sollecitato pertanto i medici a
far nascere anticipatamente la bambi-
na che portava in grembo, per iniziare,
subito dopo, le cure. E, magari, anche
quel trapianto che doveva essere risolu-
tivo. Oggi Matilde, la figlia di Veronica,
ha 13 mesi e la mamma è morta sabato
scorso. Domani il funerale, nel duomo
di Mogliano, celebrato da don Roberto
Straodiotto.
«Veronica era una mamma dalla fede
profonda – racconta il sacerdote – ogni
giorno recitava il rosario. La preghiera e-
ra la fonte della sua determinazione, ol-
tre all’amore delle figlie, del marito e di
tutta la famiglia». Veronica, racconta don
Roberto, aveva voluto davanti a sé, nella
camera da letto, la lettera incorniciata
del «mio papa», Francesco. Davide Giaz-
zon, campione di rugby, tallonatore del
Benetton e dell’Italia, fratello di Veroni-
ca, si era recato appositamente in Vati-
cano per chiedere la preghiera del Papa.
Era riuscito ad ottenerla, per la sorella
e le nipoti, con tanto di lettera. La sorella
la considerava come una reliquia. Da-
vide oggi ha un solo tormento: il man-
cato trapianto di midollo, che le dove-
va donare, se non fossero intervenute
complicazioni. 
«Veronica ha lottato – testimonia il fra-
tello – prima per far nascere Matilde, nel-
le migliori condizioni, poi per strappare
la sua vita alla morte. Era determinata.
Ha voluto il trapianto anche se i medici
avevano detto che la compatibilità era
solo del 50%. Non siamo arrivati in tem-
po». Il 6 ottobre scorso, Veronica e Fede-
rico hanno festeggiato il settimo anni-
versario di matrimonio. Federico Fava-
ro, 44 anni, rugbysta, fratello di Roberto,
seconda linea ex nazionale, oggi coach
della Tarvisium. Per dire che il dramma
ha coinvolto la grande famiglia del rugby. 
«Sette anni son passati – augurava la mo-
glie a Federico su Facebook – e quanta
acqua sotto i ponti....gioie, dolori, risate,
Alice, Matilde, la malattia, i viaggi, la vi-
ta di tutti i giorni....ma sempre insieme!
buon anniversario amore mio». Un me-

N« Il dono di mamma Veronica
Ha fatto nascere la figlia rimandando le cure contro la leucemia
Oggi la piccola Matilde ha 13 mesi, ma la giovane non ce l’ha fatta

La difesa della vita

Su Facebook raccontava la sua
lotta contro il male. «Era una
donna dalla fede profonda»,

ricorda il parroco, che domani
celebrerà il funerale nel Trevigiano

se dopo, il 15 novembre, un’altra, incal-
colabile soddisfazione:  «finalmente ci
siamo riusciti. Battesimo di Maty» sospi-
rava, sempre da Facebook, mamma Ve-
ronica. A gioire, più di ogni altra, lei, Ali-
ce, 5 anni. Ai primi di dicembre, l’aggra-
vamento del quadro clinico e il terribile
decorso. La morte ha strappato la mam-
ma ai due piccoli in un ospedale di Mi-
lano; la giovane donna è stata stroncata
da una broncopolmonite che è stato im-
possibile fermare in un corpo dalle dife-
se immunitarie debolissime. Domenica
l’hanno ricordata in tanti campi di rugby.
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IL CASO

Muore di freddo
in stazione a Rimini

Muore di freddo in stazione. Una vi-
cenda di emarginazione che si è con-
clusa purtroppo nel peggiore dei mo-
di. Il corpo di un uomo di origine afri-
cana di 54 anni anni è stato trovato
senza vita davanti all’ingresso del-
l’ufficio Iat della stazione di Rimini. È
stato un passante a dare l’allarme in-
torno alle 11 agli agenti della Polfer,
insospettito da quel fagottino immo-
bile, troppo immobile. Sul posto sono
subito intervenuti i sanitari; purtrop-
po per l’uomo, ancora in corso di i-
dentificazione, non c’era più nulla da
fare. A fianco del corpo senza vita so-
no stati trovate alcune borsine di pla-
stica contenenti alcuni indumenti, dei
cartoni per ripararsi dal freddo, due
pagnotte e un cartone di vino.

Paolo Guiducci

«Difesa civile non armata, sì alla legge»
LUCA LIVERANI
ROMA

è l’articolo 52 della Costitu-
zione che assegna ai cittadi-
ni - tutti - il sacro dovere di di-

fendere la patria. E l’articolo 11 che sta-
bilisce il ripudio della guerra come mez-
zo di risoluzione delle controversie inter-
nazionali. Di fatto però tutto è affidato ai
militari. Ma «Un’altra difesa è possibile»,
dicono le associazioni del Terzo settore e
del pacifismo. Che lanciano la raccolta di
50mila firme per sostenere una proposta
di legge di iniziativa popolare su «Istitu-
zione e modalità di finanziamento del Di-
partimento della Difesa civile, non arma-
ta e non violenta». Già nel 2013 la legge di

’C

stabilità aveva stanziato 9 milioni per il
triennio per la sperimentazione con 500
volontari di Corpi civili di pace. Iniziativa
al palo, denuncia Giulio Marcon di Sel.

La proposta popolare prevede l’istituzio-
ne di un Dipartimento, presso la Presi-
denza del Consiglio, che comprenda la
sperimentazione dei Corpi civili di pace,
l’Istituto di ricerche su pace e disarmo e
forme di collaborazione con i diparti-
menti di Protezione civile, Gioventù e ser-
vizio civile e coi Vigili del fuoco. Per l’av-
vio, 100 milioni spostati dal bilancio del-
le spese militari, «sostanzialmente im-
mutate nonostante la crisi». Poi la scelta
del 6 per mille dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche. Promotori: Cnesc,
Forum servizio civile, Rete della Pace, Re-
te italiana disarmo, Sbilanciamoci!, Ta-
volo interventi civili di pace.
Mao Valpiana del Movimento nonvio-
lento spiega che «il termine della campa-

gna sostenuta da più di 200 associazioni
sarà il prossimo 2 giugno, festa della
Repubblica disarmata. "Difesa civile
non armata" è una definizione accet-
tata dalla giurisprudenza, in pronun-
ciamenti della Cassazione e della Corte
costituzionale».
Sulla mancata sperimentazione dei Cor-
pi civili di pace Marcon, in un’interroga-
zione (sottoscritta anche da Pd, M5S e Mi-
sto), chiede al governo perché «a quasi un
anno dallo stanziamento di 9 milioni non
sono stati emanati i provvedimenti at-
tuativi». Per il sottosegretario Luigi Bob-
ba «manca il concerto col ministero de-
gli Esteri».
«Vogliamo far emergere – dice Francesco
Vignarca di rete Disarmo – le azioni di mi-

lioni di volontari e le pratiche nonviolen-
te delle battaglie di Ghandi, Martin Luther
King, Mandela. I milioni spesi per solu-
zioni militari dei conflitti non hanno ri-
solto nulla». E cita il sondaggio 2013 del-
l’Osservatorio politico del Centro studi e-
lettorali: «Il 26% degli italiani è "abba-
stanza" d’accordo sulla riduzione di spe-
se militari come gli F35, il 56% "molto"».
Riccardo Troisi del Tavolo interventi di pa-
ce ricorda che in legge di stabilità 200 mi-
lioni sono per le periferie. «Ma 50 non va-
dano in cementificazione, ma per il "ram-
mendo" del tessuto sociale: a Tor Sapien-
za l’abbandono scolastico è al 60%, la di-
soccupazione giovanile all’82%». Info: di-
fesacivilenonviolenta.org.
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La mobilitazione

Terzo settore e
associazioni non violente:

50mila firme per
una proposta

di iniziativa popolare


